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275) IL PAPA: I MIGRANTI “INCONTRINO SEMPRE VOLTI AMICI E CUORI ACCOGLIENTI” 

     È l’auspicio che rivolge ricordando il centenario della morte del Beato G. B. Scalabrini

vaticano (Migranti press) - Domenica 5 giugno all’Angelus il Papa ha rivolto alla folla di fedeli che gremiva in modo insolito Piazza S. Pietro queste parole: “La festa del Sacro Cuore è stata anche la Giornata Mondiale per la santificazione dei sacerdoti, occasione propizia per pregare affinché i presbiteri nulla antepongano all’amore di Cristo. Profondamente devoto al Cuore di Cristo fu il Beato Giovanni Battista Scalabrini Vescovo, patrono dei migranti, di cui il 1° giugno abbiamo ricordato il centenario della morte. Egli fondò i Missionari e le Missionarie di San Carlo Borromeo, detti Scalabriniani, per l’annuncio del Vangelo tra gli emigranti italiani. Ricordando questo grande Vescovo, rivolgo il mio pensiero a coloro che si trovano lontani dalla patria e spesso anche dalla famiglia ed auspico che incontrino sempre sul loro cammino volti amici e cuori accoglienti, capaci di sostenerli nelle difficoltà di ogni giorno”. Il 1° giugno la commemorazione ufficiale si è tenuta nel Duomo di Piacenza, presieduta dal Vescovo della Diocesi, mons. Luciano Monari, neo-eletto Vicepresidente della C.E.I., e trasmessa da Telepace via satellite. Ancora da Piacenza domenica 12 giugno viene trasmessa la messa delle ore 11.00 da RAI UNO su rete nazionale e da Rai International.

276) PERMESSO DI S. PER STUDIO CONVERTIBILE IN P. D. S. PER MOTIVI RELIGIOSI

      Inoltre il permesso di soggiorno per motivi religiosi può essere convertito in carta di soggiorno

roma (Migranti press) - Porta la sigla 400/C/2005/IV/607//P/5.2 l’importante telex del Ministero dell’Interno, a firma del prefetto Pansa, Direttore centrale dell’immigrazione e della Polizia delle frontiere, relativo al duplice argomento sopra segnalato. Riportiamo quasi integralmente il testo.

A) Rilascio del p. di. s. per motivi religiosi ai già titolari dello steso permesso per motivi di studio.

“Sono pervenuti a questa Direzione centrale numerosi quesiti in ordine all’eventuale conversione del permesso di soggiorno per motivi di studio in permesso di soggiorno per motivi religiosi….

Tenuto conto di quanto stabilito dall’art. 14 del D.P.R. 349/99, modificato dall’art. 13 del D.P.R. n. 334/04, relativamente alla conversione dei permessi di soggiorno da studio in lavoro, questa Direzione centrale ritiene che, nonostante non sia espressamente previsto dalla norma, per analogia si possa ben convertire il permesso di soggiorno per studio in permesso di soggiorno per motivi religiosi, per quegli studenti che, al termine degli studi religiosi, prendano i voti siano chiamati a svolgere la loro attività religiosa in Italia. Tale interpretazione è applicabile anche agli studenti stranieri frequentatori delle università religiose i cui titoli di studio siano stati riconosciuti in Italia.

B) Rilascio della carta di soggiorno ai titolari di permesso di soggiorno per motivi religiosi.

Nel richiamare il contenuto della circolare n. 300/C/2000/5794/A/12.214.9/1-Div. Del 23.10.2000 in materia di carta di soggiorno, si ritiene possibile il  rilascio della carta di soggiorno in favore dello straniero titolare di un permesso di soggiorno per motivi religiosi, purché il richiedente sia in possesso dei requisiti previsti dall’art. 9 del D.LVO 286/98, modificato dalla L.189/2002, in materia di reddito, alloggio, assenza di precedenti di polizia e della regolare presenza in Italia. Tra coloro che possono fruire di tale beneficio sono da ricomprendere anche i sacerdoti della Chiesa cattolica, le cui remunerazioni sono considerate redditi assimilati a quelli da lavoro dipendente. (Di contro, poiché il reddito richiesto per il rilascio della carta di soggiorno deve essere un reddito percepito o dichiarato in Italia, si fa presente che non potrà essere rilasciato tale titolo agli stranieri, religiosi o laici, che svolgono la propria attività lavorativa alle dipendenze di enti e organizzazioni del Vaticano. A costoro, conformemente a quanto stabilito dalla circolare n. 14 del Ministero A. E. in materia di visti, potrà comunque essere concesso un permesso di soggiorno per residenza elettiva).

P.S. - La circolare non ha bisogno di commenti, comunque sarà opportuno qualche chiarimento, ad esempio che significhi “prendere i voti”. Rigorosamente parlando, prendono i voti i novizi e novizie, che durante il noviziato non possono studiare. Se poi lo studente è già religioso o sacerdote, al termine degli studi potrà beneficiare di quanto previsto nella circolare?

277) ACCOLTELLATO PRETE NIGERIANO A ROMA: MIGRANTES ESPRIME SOLIDARIETà

roma (Migranti-press) - Alle prime ore di giovedì 9 giugno soltanto questa notizia essenziale: verso le ore venti di mercoledì il sacerdote nigeriano cinquantenne, Egbulefu John, docente all’Università Urbaniana come consociato alla Facoltà di Teologia, è stato accoltellato da un individuo in scooter in via Traspontina, una traversa di via della Conciliazione. Padre John stava rientrando assieme ad altri due sacerdoti, uno nigeriano, l’altro italiano, nella Casa del clero, situata nella medesima via Traspontina, dove il sacerdote alloggia. L’aggressore, senza scendere dallo scooter, è salito sul marciapiede ed ha d’improvviso aggredito la vittima, colpendola all’altezza del fegato e provocando una forte emorragia interna. In pochi minuti sono giunti sul luogo polizia e carabinieri, oltre all’ambulanza che l’ha portato nel vicino ospedale Santo Spirito, dove è stato subito sottoposto a intervento chirurgico. Il sacerdote non  in grado di parlare, mentre i due confratelli, non hanno ancora potuto dare indicazioni sullo scooter e chi lo cavalcava, perché abbagliati dal faro del veicolo. Dalle ultime notizie, il sacerdote è in condizioni gravi ma non compromettenti per la vita. La Migrantes ha preso subito contatto col cappellano della Comunità cattolica nigeriana di Roma che si è già recato presso l’infermo per avere più dettagliate notizie ed esprimergli tutta la vicinanza fraterna della Migrantes.

278) REFERENDUM: SECONDO PISANU “SPECULAZIONI SUGLI ITALIANI ALL’ESTERO”

      Il fronte del sì denuncia disfunzioni e ritardi che potrebbero sabotare il diritto di voto degli emigrati

roma (Migranti-press) - Secondo Pisanu si tratta di polemiche strumentali, infondata infatti è l’accusa che sia compromesso per gli italiani all’estero il diritto di voto, l’esercizio del quale sarebbe decisivo per la determinazione del quorum. Pisano definisce inaccettabile “il livello di confusione e di disinformazione sull’argomento”. Egli riconferma i dati già forniti alla Camera alcuni giorni prima dal Ministro per i rapporti col Parlamento Carlo Giovanardi. Gli italiani residenti all’estero risultano essere 3.439.846, e tra questi gli aventi diritto al voto sono 2.665.081. Quest’ultimo dato è il risultato di “una scrupolosa verifica” che si è conclusa il 26 maggio, sulla base di un precedente accertamento che aveva provvisoriamente registrato 2.815.573 aventi diritto. Perciò “è definitivamente stabilito che sono 2.665.081 gli italiani all’estero che hanno diritto di votare” e che “questo è il numero che concorrerà al calcolo del quorum”. Il ministro precisa che tutti “stanno ricevendo i plichi” per votare per corrispondenza. Non lo potranno fare invece altri 5.676 italiani, pure aventi diritto, perché risiedono in Paesi con i quali non è stato possibile siglare la convenzione sul voto per posta. Tuttavia, costoro, se vengono in Italia per votare, possono avvalersi delle agevolazioni di viaggio previste dalla legge. Il comunicato inoltre ricorda che “sono 4.026.403 gli italiani all’estero figuranti complessivamente negli schedari consolari, che non hanno però valore legale per l’ammissione al voto”. E precisa: i 3.439.846 italiani di cui sopra sono quelli che risultano negli elenchi comunali delle anagrafi  “AIRE”, l’inclusione nelle quali è condizione legalmente indispensabile per essere ammessi al voto; di questi - si ripete - sono 2.665.081 quelli che possiedono tutti gli altri requisiti a partire dalla maggiore età.

279) imminente lo sportello unico, a tre anni dalla legge 189/2002

      Uscita la Circolare congiunta di Maroni e Pisanu. Adesso mancano solo i decreti dei Prefetti

roma (Migranti-press) - Il Ministero dell’Interno e il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali hanno emanato in una circolare congiunta le ultime disposizioni per l’istituzione degli Sportelli unici e le direttive che ne individuano i responsabili. A questo punto, perché queste strutture diventino pienamente operative in ogni provincia, mancano solo i decreti costitutivi da parte dei Prefetti. In realtà, nelle direttive firmate da Pisanu e maroni ci si limita a stabilire, provincia per provincia, se il responsabile dello Sportello andrà scelto tra i funzionari della Prefettura o tra i dirigenti della Direzione Provinciale del lavoro. Le nomine vere e proprie arriveranno con i decreti dei Prefetti. Nelle Regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e Bolzano, si legge nella circolare, lo Sportello Unico non entrerà in funzione fino quando non verranno emanate “delle apposite norme di attuazione dei rispettivi Statuti previste per disciplinare le forme di raccordo tra lo Sportello Unico e gli uffici Regionali e Provinciali”. Lo  Sportello Unico si configura come una “struttura leggera, unico referente per il rilascio del nulla osta al lavoro e del permesso di soggiorno per lavoro, così come del nulla osta al ricongiungimento familiare e del permesso per motivi di famiglia. Le domande vengono consegnate allo Sportello, che le trasmette per l’attività di istruttoria a Questura e Direzione provinciale del Lavoro. “La conclusione dei relativi procedimenti avviene con provvedimento del responsabile dello  Sportello Unico adottato a seguito di riunioni appositamente convocate dallo stesso”. 

280) passaggio di competenze dalla questura agli enti locali

     È la proposta del Segretario nazionale del sindacato di polizia

milano (Migranti-press) - Il passaggio di competenze dalle Questure alla pubblica amministrazione sui temi dell’immigrazione, specie per il rilascio dei permessi di soggiorno, deve avvenire al più presto. Questa è la richiesta del Segretario nazionale del sindacato di polizia Siulp, Oronzo Cosi. “Non è un lavoro proprio delle forze di polizia, cui spettano i controlli, che così rischiano di soffocare. I Comuni, le Province, le Regioni, anche la stessa Prefettura - aggiunge Cosi nel corso di un convegno organizzato ieri dalla Cisl e dal Siulp a Milano sui temi dell’immigrazione - devono farsi carico di questo problema per il rilascio dei permessi, delle cittadinanze e quant’altro”. 

Secondo il Questore di Milano, Paolo Scarpis, “questa può essere un’ipotesi ragionevole, vediamo quello che deciderà il Ministro: non credo che sia lontano da questa decisione, ma non è tutto così semplice che si possa fare da un giorno all’altro con la bacchetta magica”. Sull’immigrazione “noi abbiamo un aspetto burocratico-amministrativo - aggiunge Scarpis, intervenuto allo stesso convegno - che ci vede in difficoltà, anche se ultimamente è tutto in via di miglioramento. Abbiamo ancora dei grossi ritardi sul rilascio dei permessi di soggiorno che speriamo in pochi mesi di azzerare, ma queste sono difficoltà, non emergenze”. (Stranieri in Italia)

281) immigrazione: badanti dall’est, l’illusione di fermarsi poco

roma (Migranti-press) - Lo strano caso delle colf e badanti che vengono dall’Est: arrivano convinte di stare in Italia solo uno-due anni, giusto il tempo per risparmiare abbastanza per il loro progetto in patria, e poi ci rimangono sempre di più, “senza quasi nemmeno rendersene conto”. Ne ha parlato il 24 maggio Antonella Spanò, dell’Università di Napoli, al Convegno sulla migrazione femminile svoltasi alla Sapienza di Roma. A trattenerle in Italia più a lungo del previsto - ha detto Spanò, sulla base di una ricerca svolta a Napoli su quaranta donne giunte dalla Polonia e dall’Ucraina - sono più ragioni: dalla consapevolezza che nel loro paese la crisi economica non è ancora finita alle pressioni delle famiglie di origine, che beneficiano delle loro rimesse; dalla difficoltà di risparmiare con i loro bassi stipendi messi a dura prova dai prezzi italiani ad inattese incertezze emotive, derivanti dal venir meno del contatto quotidiano con marito e figli affidati ai parenti. E così finiscono “per non comprendere che scelgono la permanenza”, ha rilevato, pur non cercando la regolarizzazione. A fronte di tutto questo c’è la frequente “difficoltà del datore di lavoro a riconoscere loro i diritti di legge per il lavoro svolto - ha sottolineato ancora Spanò -, accompagnata però da comportamenti e manifestazioni generose più legati al tradizionale rapporto del padrone verso la servitù”. Di quattro tipi il destino che si apre per le donne analizzate nella ricerca. “le più anziane e meno istruite rimangono più fedeli al loro ruolo di madri - sintetizza la studiosa - mentre le più giovani cercano di affrancarsi dal lavoro 24 ore su 24 in una sola famiglia per trovarsi casa da sole, con il solo risultato di lavorare e fare la casalinga, con il rischio però di trovare uomini poco affidabili, disoccupati o violenti. Solo alcune hanno la fortuna di mettere a frutto titoli di studio ed esperienze di migrazione precedenti, grazie magari all’incontro con organizzazioni del terzo settore e alle proprie risorse personali e relazionali”.
282) immigrati in lombardia: cresce il loro reddito

milano (Migranti-press) - Nella capitale lombarda diminuiscono i poverissimi e aumentano gli immigrati con buoni stipendi: il 18% guadagna più di 1.500 euro al mese. Lo afferma il quarto rapporto regionale sull’immigrazione, presentato dall’Osservatorio regionale per l’integrazione e la multietnicità, dalla Regione Lombarda e dalla fondazione Iniziative e studi sulla multietnicità (Ismu). Secondo la ricerca, nel corso degli ultimi quattro anni la presenza sul territorio lombardo di stranieri provenienti da “Paesi a forte pressione migratoria” è aumentata di circa 230mila unità fino all’attuale totale di circa 650mila a un ritmo medio di sviluppo del 13% annuo, che equivale a un raddoppio ogni 5,3 anni. Ma intanto si riducono i lavoratori a reddito decisamente basso: gli immigrati con meno di 500 euro mensili passano dal 15% del 2001 al 5% del 2004. E parallelamente aumentano significativamente coloro che guadagnano più di 1.500 euro al mese, che salgono dal 2% del 2001 al 18% del 2004. Infine in Lombardia nel medesimo periodo diminuisce di un terzo il tasso di disoccupazione tra gli stranieri, calcolato con riferimento alla popolazione attiva: dal 18 all’attuale 11%.

283) roma sempre più multietnica

      I dati forniti dall’Ufficio Statistiche e censimenti del Comune
roma (Migranti-press) - Nel 20% dei matrimoni celebrati a Roma nel 2003 almeno uno dei due sposi era straniero. È questo uno dei dati più interessanti che si leggono nel “I Cittadini della città”, una pubblicazione curata dall’Ufficio Statistiche e censimenti del Comune di Roma. All’Anagrafe della Capitale risultano iscritti 230.000 stranieri, fa parte più del 7% della popolazione residente. A giudicare dai numeri contenuti nell’opuscolo, si tratta di una realtà sempre più stabile. Se la prima ondata di immigrati era rappresentata per lo più da maschi adulti e senza una famiglia, i dati che arrivano dall’anagrafe testimoniano una significativa inversione di tendenza. I cittadini stranieri coniugati sfiorano ormai il 40% del totale, le donne superano gli uomini (rappresentano il 55% dei residenti), e i giovani che hanno meno di 15 anni sono ormai il 12,8% del totale. Su 100 cittadini stranieri che vivono a Roma, 38 sono europei, 30 asiatici, 16 africani e 15 americani. Tra gli europei i più numerosi sono i rumeni, che rappresentano l’11% del totale degli immigrati. I filippini guidano invece la classifica degli asiatici. Per l’Africa, i più numerosi sono gli egiziani (4%), per le Americhe i peruviani (4%). Nel 2003 sono stati celebrati nella Capitale 12031 matrimoni. In 2441 casi (il 20%), almeno uno dei due coniugi era straniero. I matrimoni misti sono stati più numerosi di quelli in cui entrambi gli sposi erano immigrati (1372 contro 1069) e rappresentano l’11% delle unioni celebrate a Roma. Nella maggior parte dei casi (1031) è un italiano ad aver sposato una straniera, mentre 341 volte è stata un’italiana a dire “si” ad un cittadino immigrato. Il 13% dei bambini nati a Roma nel 2004 (3413 su 25943) sono figli di immigrati. Stando ai dati che arrivano dall’anagrafe, 1762 di questi bambini hanno entrambi i genitori stranieri, quelli nati invece da coppie miste sono 1258. se per 314 di loro è il papà a non essere italiano, per 944 è la mamma. Per 393 bambini si sa che la mamma è straniera, ma è ignota la nazionalità del padre, che non risulta iscritto all’anagrafe. Significativa anche la presenza di alunni stranieri tra i banchi di scuola della Capitale. Sono oltre 9.000 quelli iscritti dalle materne alle superiori, il 2,8% del totale. (Stranieri in Italia)

284) anche due donne immigrate tra i cavalieri nominati il 2 giugno

roma (Migranti-press) - Nella lista delle 45 persone a cui il Presidente Ciampi il 2 giugno ha conferito il titolo di Cavaliere figurano anche due immigrate. Si tratta di Marioara Halip, collaboratrice domestica romena, e Imam Niloufer Nazren, vicepresidente della Federazione Srilankesi in Italia. 

La signora Halip, ha 47 anni e vive in Piemonte. Originaria di Marginea, madre di otto figli, ha assistito anziani, tra cui una donna di 105 anni morta da poche settimane. In Italia da otto anni, ha regolarizzato la sua posizione nel 2002. in Romania lavorava per una cooperativa che vendeva cestini di vimini, poi fallita.

Imam Niloufer Nazren è invece originaria dello Sri Lanka, 42 anni, è arrivata in Italia vent’anni fa, vive a Roma ed è vicepresidente della Federazione srilankesi in Italia. Svolge l’attività di baby-sitter e, a tempo perso, anche quella di autista. Ha una figlia che vive nel paese di origine.

285) un nuovo sito per gli studenti stranieri nelle scuole italiane

roma (Migranti-press) - "Benvenuti nella scuola italiana": é il titolo di un nuovo sito dell'editrice Zanichelli nato con lo scopo di aiutare gli studenti immigrati ad inserirsi nella scuola e nella società italiana. Il nuovo sito - al quale si accede attraverso l'indirizzo della Zanichelli (www.zanichelli.it) - consente di avere informazioni preziose e imparare le prime espressioni idiomatiche per fare amicizia con i compagni e le compagne di classe. Inoltre si possono trovare pagine in formato Pdf, che si possono scaricare nell'hard disk del computer e stampare. Si tratta di pagine sui diritti e doveri degli immigrati. In particolare, come si acquisisce la cittadinanza italiana, la normativa italiana sull’immigrazione, come lavorare in Italia, il diritto alla salute e all'educazione, il ricongiungimento con la famiglia e l'ingresso abusivo. E ancora espressioni amichevoli, un poster da appendere in classe con le più facili e diffuse espressioni in diverse lingue comunitarie ed extracomunitarie, come "benvenuto, ciao, facciamo i compiti insieme?", etc.. E poi una serie di schede di storia e geografia per gli studenti che imparano l'italiano come seconda lingua e alcune schede che trattano argomenti di civiltà e di storia in relazione al paese di provenienza degli stessi studenti. 
286) INIZIATO IL RIMPATRIO DALLA GERMANIA DEI PROFUGHI KOSOVARI

berlino (Migranti-press) - In queste settimane il Governo tedesco intende riportare in Kosovo 51.500 persone appartenenti a varie minoranze etniche, che avevano trovato asilo in Germania prima e durante la guerra del 1999. Famiglia Cristiana (n. 23) dà notizia che il 19 maggio è già atterrato all’aeroporto di Pristina il primo volo charter con decine di kosovari. L’iniziativa, che ha suscitato polemiche in Germania, è stata contestata anche dai funzionari delle Nazioni Unite che operano in Kosovo. L’ONU non è in grado di aiutare le famiglie rimpatriate ed è assurdo che queste possano provvedere da sole. Tra i rimpatriandi si contano 34.500 Rom, i quali - secondo alcune organizzazioni umanitarie - sarebbero stati discriminati in questi anni dalle autorità tedesche, rendendo loro difficile l’accesso al lavoro. Si teme che nel Kosovo di oggi i rimpatriati possano essere ancora vittime di violenze e discriminazioni.

287) un museo dell’emigrazione ALLESTITO in sicilia

catania (Migranti-press) - Sarà Catania ad ospitare il primo museo siciliano delle migrazioni in Italia. Il progetto - che sarà presentato nella città siciliana il prossimo 18 maggio - prevede la raccolta di documenti, immagini e storie individuali e collettive che saranno messe a disposizione di tutti, anche perchè il tema emigrazione ha coinvolto migliaia di famiglie del nostro Paese. Nel '900, infatti, sono emigrati oltre 25 milioni di italiani, più di un terzo senza ritorno. La maggior parte sono partiti dalle regioni meridionali con destinazioni principali gli Stati Uniti, il Canada e i paesi dell'America latina. Negli ultimi venti anni l'Italia è diventata anche un paese di immigrazione, un fenomeno uguale e contrario che ha coinvolto altri milioni di uomini provenienti dal sud del mondo. 

Il museo servirà quindi per offrire - ha spiegato Lina Scalisi dell'Università di Catania - "una adeguata consapevolezza e una necessaria memoria di un fenomeno che ha trasformato il mondo contemporaneo. L'emigrazione è stata molto studiata ma solo negli Usa e in Australia sono state aperte sedi museali dotate di supporti multimediali. In Italia si comincia soltanto da poco a riflettere sull'opportunità di allestire un complesso documentario di memorie per una cognizione più compiuta dell'identità nazionale". Il progetto del museo è promosso dall’Imes (Istituto meridionale di storia e scienze sociali) che lo presenterà, presso il centro fieristico "Le ciminiere" di Catania, nel corso di un seminario sull'emigrazione al quale parteciperanno gli storici Lina Scalisi, Peppino Ortoleva e Piero Bevilacqua e il sociologo Enrico Pugliese. All’iniziativa hanno dato il patrocinio scientifico i ministeri per i Beni culturali e per gli Italiani all’estero, la fondazione Agnelli, il Pontificio consiglio lateranense e la fondazione italo-americana Niaf. 

288) “giovani oltre confine”: un’indagine sui giovani italiani all’estero

bari (Migranti-press) - Porre nella giusta evidenza il ruolo delle comunità di migranti: è questo l'intento del volume "Giovani oltre confine. I discendenti e gli epigoni dell'emigrazione italiana nel mondo", curato dal sociologo Cristiano Caltabiano e da Giovanna Granturco e pubblicato dall'editore Carocci. Nel volume - presentato in un incontro promosso dalla Fondazione Migrantes nel corso del Congresso Eucaristico Nazionale di Bari -  vengono analizzate le specificità culturali e sociali dell'ultimo anello della più antica catena migratoria italiana nel mondo e scandagliate in profondità, attraverso gli occhi e le voci dei protagonisti, le composite realtà giovanili delle collettività italiane residenti all'estero. "L'emigrazione spesso è un cammino doloroso - si legge nel volume - che si riverbera di generazione in generazione. Come testimoniano le storie dei giovani eredi dei minatori di Marcinelle. Non hanno compiuto quello che si chiama 'percorso di mobilità sociale ascendente': oggi fanno gli operai nelle industrie metalmeccaniche soltanto perché le miniere hanno chiuso". Il volume è il risultato di un’indagine durata oltre due anni sui giovani italiani all’estero (in quattordici Paesi, dall’Australia agli Stati Uniti) ed è nato da una collaborazione tra Iref (Istituto di ricerche educative e formative delle Acli) e Siares (Società italiana analisi e ricerche economiche e sociopsicologiche dell’Università La Sapienza di Roma) e realizzato con il finanziamento e il sostegno del Ministero degli Affari esteri e del Consiglio generale degli italiani all’estero. Leggendo la storia dell'emigrazione italiana nel mondo il volume offre riflessioni su più ampie questioni di carattere teorico-metodologico e cerca di collocare tali aspetti in una dimensione globale e socio-strutturale capace di trascendere il caso specifico. I discendenti e i neoimmigrati della comunità italiana - ha detto Caltabiano - hanno raccontato il proprio legame con la terra di origine. Il dato preminente è un'italianità tutta nuova, reinventata dai giovani. Nel corso della presentazione del volume è stato presentato anche il cd-rom realizzato da Migrantes "Le  generazioni nate in emigrazione", con interviste e testimonianze di giovani italiani nel mondo. Per informazioni 06.66398452. 
289) un primo bilancio sugli stand allestiti dalla migrantes a bari

bari (Migranti-press) - Con gli stand della Fondazione Migrantes "Giovani di altre Italie: giovani italiani all’estero" e "Italiani d’altrove: giovani immigrati in Italia" al Congresso Eucaristico di Bari "abbiamo dato visibilità alle diverse generazioni di migranti, comprese quelle nate dalle migrazioni, soffermandoci in particolar modo sulle nuove generazioni in movimento". E' quanto dice a "Migranti-press" Rossella Rizzi, responsabile degli stand insieme a Biagio Mastria.

"C'è stato un buon afflusso di gente di ogni età  - aggiunge Rizzi - per cui abbiamo dovuto diversificare il nostro approccio, non badando tanto alla quantità quanto alla qualità. Abbiamo cercato di far conoscere l'attività della Migrantes puntando sugli educatori, catechisti e insegnanti e distribuendo loro un cd rom con interviste e testimonianze di giovani italiani nel mondo come spunto di una possibile riflessione. Devo dire che abbiamo avuto anche una buona risonanza a livello di stampa ed emittenti televisive e radiofoniche". "Un'esperienza senza precedenti, che rimarrà impressa - aggiunge - nei miei ricordi: non mi era mai capitato di vedere così tanta gente in una volta sola". Lo scopo dei due stand voluti dalla Fondazione Migrantes era quello di far conoscere un'italianità presente all’estero, composta di padri e di figli nati fuori dall’Italia ma anche di giovani italiani che si adattano a vivere in un paese straniero per motivi di studio o di lavoro. 
Osservatorio Giuridico-Legislativo della C.E.I.

290) Interventi a sostegno degli stranieri immigrati in Abruzzo

roma (Migranti-press) - La legge regionale dell’Abruzzo (n. 46 del 13/12/04, pubblicata in Gazz. Uff. n. 16 del 23/4/05, III Serie speciale) concernente “Interventi a sostegno degli stranieri immigrati” riconosce e tutela i diritti e le libertà fondamentali degli stranieri immigrati e delle loro famiglie, comunque presenti sul territorio abruzzese. Il testo, suddiviso in sei Capi, promuove e sostiene interventi volti:

1) ad assicurare agli stranieri immigrati presenti sul territorio abruzzese, nel rispetto della  normativa  vigente, condizioni di uguaglianza con i cittadini italiani nel godimento dei diritti civili;

2) a rimuovere gli ostacoli di natura economica, sociale e culturale che impediscano il loro pieno inserimento nel territorio abruzzese.

Tra le altre finalità, la legge dispone che siano attuate direttamente le politiche e gli interventi volti ad assicurare agli stranieri immigrati e alle loro famiglie:

1) l'effettivo e paritario godimento dei diritti civili;

2) il diritto al lavoro dipendente e autonomo, il diritto allo studio, alla formazione  professionale, all'abitazione, alle prestazioni sociali e sanitarie;

3) il superamento di difficoltà sociali, culturali ed economiche anche attraverso forme di sostegno dell'associazionismo;

4) il mantenimento dei legami con la terra d'origine, valorizzandone il patrimonio linguistico, culturale e religioso;

5) la conoscenza degli usi e costumi locali, nonché della legislazione europea, nazionale e  regionale, ai fini di un equilibrato e armonioso inserimento degli stranieri immigrati nella società locale, nel rispetto reciproco dell'identità culturale e religiosa di ciascuno e nel rispetto delle leggi e dei regolamenti europei, nazionali, regionali e locali.

La promozione, il sostegno e la realizzazione di studi e ricerche sul fenomeno migratorio, oltre che di programmi di educazione interculturale per una migliore convivenza fra tutti, completano il capitolo delle finalità perseguite dalla legge regionale in esame. Gli stranieri immigrati destinatari degli interventi previsti sono i cittadini di Stati non appartenenti  all'Unione europea, gli apolidi, i rifugiati e le rispettive famiglie, nonché, nei limiti della normativa specifica, i richiedenti asilo; queste categorie di persone devono essere residenti, domiciliati o  altrimenti presenti, nel rispetto della normativa vigente, sul territorio della Regione, nelle ipotesi  sia di immigrazione definitiva che di permanenza limitata e finalizzata. Spetta alla Giunta regionale presentare, entro il 30 novembre di ogni triennio, al Consiglio regionale, che lo approva entro il 31 gennaio dell'anno successivo, il Programma triennale degli  interventi e delle attività. 

Nel programma regionale sono indicati, fra l’altro, gli obiettivi generali  e le priorità settoriali di intervento, le condizioni e le modalità per la concessione dei contributi e  l'attuazione degli interventi. Annualmente la Giunta regionale presenta anche il Piano annuale degli interventi da finanziare, che siano ricompresi nel Programma triennale regionale approvato dal Consiglio regionale. I Capi III e IV della legge riguardano, rispettivamente, le funzioni e le attività svolte dalla Regione e dagli enti locali. In capo al primo organo ricadono, in particolare, gli interventi in materia di assistenza sanitaria e di protezione sociale; per quanto concerne gli enti locali, si segnalano gli interventi sui servizi socio-assistenziali e sul diritto all’abitazione. In riferimento agli strumenti di partecipazione degli immigrati alla vita sociale, la legge prevede l’istituzione della Conferenza sull'immigrazione composta anche da dieci rappresentanti designati dalle associazioni di stranieri immigrati iscritte al registro regionale. 

Si tratta di un organismo che esprime pareri in ordine alle iniziative e agli interventi regionali in materia d’immigrazione e formula proposte riguardanti, fra l’altro, gli studi, le ricerche e le indagini sul fenomeno migratorio. (P.A.)

291) Le rimesse: FORTE RISORSA PER FAMIGLIE E PAESI degli immigrati 

      Rapporto completo sulle rimesse di cui al numero precedente si era data solo una rapida sintesi

roma (Migranti-press) - Più di 2 miliardi di euro nel 2004. In occasione della relazione del Governatore all’Assemblea annuale della Banca d’Italia vengono forniti i nuovi dati sulle rimesse inviate dagli immigrati. E’ così possibile ricostruire questi flussi finanziari nell’arco degli ultimi 10 anni (1995-2004). Questa voce ha un’entità modesta rispetto alla ricchezza dell’Italia (0,15 per cento del PIL) ma un significato importante per i paesi destinatari.

A fronte di un atteggiamento restrittivo dei paesi ricchi, preoccupati di far quadrare i loro bilanci più che di incrementare l’aiuto allo sviluppo, è aumentata la solidarietà degli stessi immigrati. Nel 2004 è stato, infatti, registrato l’invio di 2.094 milioni di euro, quasi il doppio rispetto al 2003 (1.167 milioni), tre volte di più rispetto al 2002 (792 milioni), quattro volte di più rispetto al 2000 (588 milioni), 7 volte di più rispetto al 1997 (292 milioni) ed esattamente 10 volte di più rispetto al 1995 (108 milioni), un aumento quindi non dovuto solo al fenomeno inflattivo.

É vero che le variazioni annuali possono subire sbalzi imprevisti. L’Irlanda, ad esempio, paese prima di bassa classifica, ha visto arrivare dall’Italia ben 793 milioni di euro nel 2004, forse a titolo di investimenti, mentre gli USA, già in precedenza ben rappresentati, con i 309 milioni di euro del 2004 hanno registrato un importo tre volte superiore rispetto al 2003 e sei volte rispetto al 2002. 

L’importo ufficiale delle rimesse comprende i flussi delle banche, delle poste e dei “money transfer”. Se si tiene conto delle somme portate direttamente in patria dagli stessi immigrati o tramite amici, a livello mondiale dai quasi 100 miliardi di dollari annuali si arriverebbe secondo alcune stime addirittura al doppio e questo raddoppio avverrebbe anche in Italia. Vi sono poi le rimesse non di soldi ma di oggetti (auto, altri macchinari e beni). Osservano Caritas e Migrantes che “sia in Italia che a livello mondiale, la tendenza delle rimesse è in crescita e, oltre tutto, questo flusso è meno volatile rispetto agli investimenti diretti esteri e più consistente rispetto agli aiuti per lo sviluppo. Tutto ciò porta a considerare le migrazioni un propulsore non trascurabile degli scambi economici tra i paesi ricchi e gli altri paesi”.

Le rimesse, oggi e in prospettiva. I dati del 2004, pertanto, vanno commentati con diversi distinguo. É vero, da una parte, che il crescente inserimento dei cittadini stranieri in Italia costituisce di per se stesso un drenaggio locale dei risparmi degli immigrati, trattenuti per pagare l’affitto, l’acquisto di mobili e di utensili, l’utilizzo di un’autovettura, l’educazione dei figli e, in misura crescente, l’accensione di mutui per l’acquisto di un appartamento. 

É anche vero, d’altra parte, che le prime generazioni di immigrati sono propense a conservare un forte legame con la loro patria e i loro cari, rendendoli partecipi del loro accesso al benessere attraverso l’invio delle rimesse. E’ significativo ricordare che la decisione di emigrare coinvolge spesso il gruppo allargato, chiamato a mettere insieme i soldi per pagare il trasferimento e il primo periodo di difficoltà nel nuovo ambiente.

Secondo Caritas e Migrantes “il flusso delle rimesse continua ad essere alimentato in questa fase dal fatto che spesso il marito o la moglie, e ancora più spesso i figli o parte di essi, rimangono in patria perché non riescono ancora a venire in Italia. Il ricongiungimento familiare continua ad essere un obiettivo tutt’altro che agevole non solo per i requisiti riguardanti la sicurezza del posto di lavoro, la qualità dell’alloggio, l’importo del reddito ma anche per le complessità di natura burocratica, sulle quali sarebbe opportuno ritornare con maggiore attenzione”.

I paesi maggiormente protagonisti. I paesi ricchi beneficiano della parte più considerevole delle rimesse: nel 2004 sono andati 1.308 milioni di euro ai 15 Stati membri della UE (ai nuovi Stati membri solo 5 milioni di euro), 76 milioni agli altri paesi occidentali, 120 al Nord America e 6 all’Australia: arriviamo così al 72% del totale delle rimesse. Per i restanti 583 milioni fanno la parte del leone le Filippine (297 milioni di euro) e la Cina (170 milioni), mentre gli altri paesi sono nettamente distanziati: Ecuador 15 milioni, Romania 12 milioni, Bangladesh e Colombia 7 milioni, Brasile, Senegal Marocco e Perù tra i 3 e i 4 milioni. Alcuni gruppi di immigrati sono più propensi al risparmio: non è un caso che le rimesse del milione di filippini all’estero incidano per il 9% sul prodotto interno lordo del loro paese.

Tuttavia, i bassi importi spediti in paesi vicini come l’Albania, la Polonia, la Tunisia e la stessa Romania, che sono tra i primi gruppi per numero di soggiornanti, lasciano intendere che non vengono praticate solo le vie ufficiali per l’invio dei risparmi. In particolare, pensando agli albanesi e alle terribili conseguenze per i risparmiatori del crollo delle piramidi finanziarie nel 1997, si può capire la sfiducia nei sistemi bancari e si deve auspicare una più stretta collaborazione perché venga rafforzata la collaborazione a questo livello così necessario ai fini degli investimenti imprenditoriali. Gli ultimi 10 anni, presi nel loro complesso, sottolineano l’entità delle somme inviate. Alle Filippine sono andati complessivamente 1.895 milioni di euro, alla Cina 521, al Marocco 193, al Senegal 60, alla Romania 41, al Perù, all’Ecuador, al Brasile e all’Egitto 30, al Venezuela, all’India e all’Argentina 16, alla Turchia, all’Albania, al Bangladesh e all’Ucraina 10. Peraltro l’Italia non è che uno dei rivoli: negli Stati Uniti il volume delle rimesse è di 15 volte superiore al nostro paese, che pure è collocato tra i primi 10 del mondo. Anche secondo Caritas e Migrantes “il volume delle rimesse è di tutto rispetto e più consistente di quanto possa apparire, come anche i relativi benefici sono di primaria importanza e costituiscono un filo di speranza autogestito a beneficio di paesi spesso molto sfortunati”.

La funzione delle rimesse. Anche quando è finalizzata a favorire un miglior tenore di vita e i soldi vengono spesi per l’abitazione, il cibo, la sanità e la scuola, la funzione delle rimesse è quanto mai positiva e senza dispersioni di sorta, come non di rado avviene invece, nel caso degli aiuti ufficiali. Si potrebbe arrivare, però, ad una finalizzazione anche imprenditoriale di questo capitale: a tal fine si rendono necessarie alcune facilitazioni operative da parte delle banche, come anche un più stretto collegamento con la normativa sulla cooperazione allo sviluppo (che finora ha escluso il protagonismo degli immigrati dai suoi programmi) e anche una maggiore attenzione da parte dei paesi di origine. “É proprio questa triangolazione virtuosa che manca” secondo Caritas e Migrantes, che però constatano con soddisfazione il progressivo venir meno di un inquadramento pauperistico degli immigrati e la loro considerazione come importanti operatori economici in Italia e come mediatori per lo sviluppo nei confronti dei loro paesi di origine. Nella prossima edizione del “Dossier Statistico Immigrazione”, che uscirà a fine ottobre, il capitolo dedicato alle rimesse è stato affidato allo Scalabrini International Migration Institute, che si farà carico di censire le rimesse anche come incentivo alla imprenditorialità o microimprenditorialità a livello locale, oltre che al rafforzamento dei “welfare” locali. Come ribadito in un recente convegno di Caritas Italiana su “Crediti, debiti, risparmi, rimesse” (13 maggio 2005), i costi del trasferimento andrebbero diminuiti anche per favorire la propensione all’invio di rimesse, essendo stato accertato dalle istituzioni finanziarie internazionali un collegamento tra i due fattori.

Le regioni di invio delle rimesse. Nel 2004 poco più del 60% delle rimesse è stato inviato dal Lazio o, più precisamente, dalla Provincia di Roma: anche nel passato quest’area si è tenuta sempre al di sopra del 40% del totale. Un altro terzo parte dal Nord Italia, di cui poco meno del 20% dalla Lombardia (o più esattamente dalla Provincia di Milano) e un altro 10% dal Veneto (per la stragrande maggioranza dalla Provincia di Verona). Roma e Milano sono senz’altro aree di accentuata polarizzazione, anche perché vi risiede una quota significativa di cittadini stranieri provenienti da paesi ad alto reddito.

Alla Toscana e all’Emilia Romagna, le altre due regioni che seguono in graduatoria, non spetta neppure il 2% del totale delle rimesse. Uno sguardo a quanto è avvenuto nell’ultimo decennio porta a constatare che dal Lazio sono stati inviati complessivamente 3.052 milioni di euro, dalla Lombardia 1.662, dalla Toscana 444, dall’Emilia Romagna 249, dalla Sicilia 235, dal Piemonte e dalla Campania poco più di 100. “Quando si tratta dei risparmi di chi è immigrato per lavoro - annotano ancora Caritas e Migrantes - tutte le regioni sono protagoniste, anche se spesso si tratta di cifre contenute che però, rapportate al livello di reddito della madrepatria, sono parimenti importanti. Sarebbe importante saperne di più al riguardo, per singole province e singoli paesi, ma questo resta ancora difficile”.
